Prato (S. Bartolomeo), 21 novembre 2012

Avvento, tempo di attesa in cammino

Segno: accensione di una candelina per la pace in Israele e Palestina

	Cari amici,

ho deciso che da questa sera, alle 21.00, e per tutta la settimana, accenderò una candela e rivolgerò una preghiera… che la Luce illumini i cuori, che lo Spirito ispiri Pace, che il Signore ci aiuti a seguire i Suoi cammini…

Un abbraccio di sincero Amore a voi tutti.

Nicoletta


Canto: Non chiudere le porte alla notte e al vento. opp. C'è tempo (I. Fossati)

AVVENTO deriva da “adventus”: qualcosa che VIENE A TE! Impariamo ad essere in movimento, ad essere “ad -ventus” in faccia al vento, a non chiudere le porte alla notte e al vento, anche se scompiglia i nostri capelli e a volte anche le nostre certezze, voltando le pagine del libro della nostra vita. Infatti ciò che “viene a te” non è quasi mai come te lo aspetti. È importante non vivere di aspettative, perchè la vita è sempre pronta a sorprenderci. L'Avvento io lo vedo come il tempo speciale in cui allenarsi alle sorprese, ad accogliere le cose non come te le aspetti, ma come si presentano e sono.

Avvento è tempo di attesa: qualcosa accadrà, non sappiamo bene cosa, ma qualcosa busserà alla nostra porta. Attesa significa che ci vuole tempo, c'è un tempo di maturazione delle cose, della vita, dei cuori, delle stagioni. Non si può forzare i tempi delle natura (es. abbiamo provato a mettere in programma nel 2012 la “raccolta meditata delle olive” o la “ciaspolata biblica”, ma sono saltate: le olive, la neve... hanno i loro tempi, decidono loro, non noi!). Mentre attendi, sotto l'apparente inattività della terra, i semi germinano e tutto è invisibilmente in movimento, c'è un dinamismo vitale sotto di noi; a noi sembra tutto morto, tutto freddo, tutto fermo, e invece invisibilmente tutto cresce, fermenta, matura, si muove. 

Attesa infatti non vuol dire aspettativa, perchè l'aspettativa ti chiude a quello che ti aspetti (e se non è come te lo aspettavi ti delude e ci rimani male) mentre l'attesa ti libera da ogni aspettativa e ti apre all'inedito e alla novità. Attendere con la pazienza del contadino che non pretende tutto e subito, e sa che ogni frutto verrà a suo tempo. Ma prima di arrivare ai frutti, c'è un lungo lavoro di preparazione: la terra va mossa, preparata, pulita, concimata, seminata, irrigata. Il contadino non va in letargo d'inverno. Continua a lavorare, anche se il suo lavoro sembra infruttuoso e inutile, perchè non da risultati immediati. 

Mentre attendi dunque non stai con le mani in mano. L'attesa si fa operosa, anche se in apparenza tutto sembra fermo e invitare all'inattività. L'attesa si deve nutrire di pazienza e di cammino. Non sappiamo più attendere, fare una fila al negozio o in posta può essere fonte di stress o di risentimento. Non sappiamo attendere gli altri a tavola, ci buttiamo voracemente sui cibi. Questo però ci dice che il nostro rapporto con la realtà è alterato, questo è il sintomo di una perdita di libertà interiore. La società ci spinge a stringere i tempi, ad economizzare il tempo, a fare tutto più velocemente per poter fare più cose. Ci insegna che il tempo è guadagno, va risparmiato e allora ci vende i mezzi tecnologici più veloci per farci risparmiare tempo. Solo che per stare dietro a questa innovazione continua devi perdere tanto di quel tempo che alla fine mi pare tutto una grande bolla, una illusione. L'unico modo di “guadagnare” il tempo è prendersi del tempo di qualità per coltivare l'interiorità, le domande, stimolare la fantasia e il desiderio. Insomma, è mettersi in cammino, 

Due figure ci accompagnano in questo tempo di Avvento: Giovanni Battista e Maria di Nazaret. Giovanni Battista ci invita ad agire, a fare, a lottare per la giustizia, a dissodare e preparare il terreno; la seconda a rientrare in noi stessi, a custodire i tesori e i doni che Dio ha seminato in noi. Il primo è la figura paterna, che spinge in noi la verità, libertà, giustizia, che grida e si scontra coi potenti, che anticipa e prepara il terreno del cuore all'accoglienza di un Dio inedito, che sconvolgerà anche lui e la sua attesa del Messia.

Maria è la figura materna che accoglie Dio come un vento che le scompiglia i capelli e la vita. Come Maria bisogna essere capaci di accogliere Dio nella concretezza della propria vita, dargli forma nel nostro corpo, fare esperienza diretta e immediata di Lui. Bisogna lasciarci stravolgere l’idea che ci siamo fatti di Dio. Appena Maria rimane incinta si mette in cammino (cf. Lc 1) per andare a visitare la sua anziana parente Elisabetta. È un viaggio lungo e pericoloso quello di Maria dalla Galilea, attraverso la Samaria per giungere in Giudea. Ma è proprio così: il seme divino che è in te, che tu hai accolto ti rimette in movimento, non tollera accomodamenti, ti spinge fuori verso sempre nuovi parti della vita. A Ein Karem ecco due donne incinte che si incontrano e dal loro incontro nasce una gioia indescrivibile. Maria ed Elisabetta sono state da poco visitate da Dio che ha esaudito i loro desideri più profondi. Questo incontro è fatto di poesia, di danza, di gioia, di canto… Siamo passati dal maschile, dal severo Giovanni Battista, al femminile, alla bellezza di due donne che si ritrovano madri non sanno neanche loro come… 

Se sei “sedentario” smetti di domandarti, di cercare, di attendere, di accogliere ciò che attendi, anche se avverrà diversamente dai tuoi schemi... 

Se ti sei accomodato rischi di non attendere più nulla. 

Se ti affidi alle abitudini, per quanto “sante” siano, andrai dove ti porta il piede senza aver prima ascoltato il cuore, il desiderio (cf. in ebraico herguel =abitudine e reguel=piede). 

Bisogna riscoprire l’essere itineranti, nomadi, fare della propria casa una tenda, spaziosa e accogliente come quella dei beduini, e il cuore capace di incontro. Forse solo chi sa fare i conti con la provvisorietà, chi sa affidarsi e compiere il primo passo al buio, chi sa affrontare la notte con la sola luce delle proprie domande e ricerche, chi sa custodire mandrie e greggi come se fossero figli… può attendere e accogliere l'inedito, il nuovo che viene a portare Vita. 

Forse solo chi è povero e privo di sicurezze può avere la forza di partire, di migrare, di farsi condurre non dalle sue paure ma dalle sue speranze, non dal timore di conservare e trattenere, ma dalla gioia di incontrare, di perdere, di donare.

La storia di Solomon Ikenna. Un giorno bussa alla porta di casa mia uno straniero, che dal citofono mi dice: “Buon giorno dottore!”. “Chi sei?”, chiedo io. E mi invita a comprare un po' delle sue mercanzie: “Calze, fazzoletti, accendini?”. “No, grazie non fumo! Ma aspetta che scendo un attimo...”. E senza nemmeno guardare troppo, gli mollo un po' di soldi, non senza avergli stretto la mano. Dopo un mese, sempre di martedì, torna. Più o meno lo stesso copione, stretta di mano e saluti. Poi ancora il mese dopo, per tre-quattro volte. Nel frattempo, un mio amico povero, Piero (mezzo triestino e mezzo venezuelano, a cui una gigantesca frana nel 1999 aveva spazzato via la moglie e distrutto la vita) mi telefona per dirmi che avrebbe lasciato il giorno dopo l'Italia per trasferirsi in Francia. In pratica mi voleva salutare perchè se ne andava per sempre... e io mi sono detto triste: “come faccio senza il mio angelo custode?” (così lo consideravo). Allora mi è venuto in mente quel nigeriano che con un bel sorriso e tanta dignità mi veniva a bussare ogni mese chiamandomi “dottore!”. La volta successiva Solomon era atteso; aspettavo e speravo che bussasse alla mia porta un nuovo “angelo”. E infatti quando sentii il citofono squillare e la sua inconfondibile voce annunciarmi “buon giorno dottore!”, non gli ho detto: “Aspetta che scendo...”, ma “Vieni su!”. E lì si è aperto un mondo. Gli ho chiesto se voleva condividere un po' di riso con me e lui mi ha sorriso accettando. Poi ha tirato fuori dei fogli spiegazzati e ha cercato di leggermeli in un italiano improbabile. Era l'elenco dei documenti necessari per ottenere il permesso di soggiorno in Italia. Aveva bisogno di un contratto di lavoro e di1000 euro perchè lo stato italiano non trova di meglio che spremere dei poveracci per risanare le proprie finanze pubbliche, sperperate nei tristi modi che conosciamo! Ha visto una foto di Gerusalemme attaccata nel salotto di casa mia e mi ha raccontato di aver vissuto 2 anni in Israele; senza sapere che io  sono un prete (mi guardo bene dal dirlo!), ha cominciato a raccontarmi la Bibbia nel suo inglese comprensibile, Abramo, Mosè... mi ha fatto un po' rifare il viaggio che sempre faccio in quella terra con la Bibbia in mano! Poi ci siamo seduti a tavola e mi ha raccontato di essere arrivato in Italia dalla Libia, dove stava felicemente lavorando fino a quando non sono cominciate a piovere le bombe di quei paesi europei che avevano improvvisamente deciso che Gheddafi era un delinquente e andava cacciato, mentre pochi mesi prima veniva accolto dagli stessi paesi che ora lo bombardavano con tutti gli onori e i baciamano. Ad un certo punto la situazione era diventata talmente drammatica che aveva dovuto prendere la decisione di partire, non via terra (che sarebbe stata morte sicura), ma attraverso quei barconi che a migliaia hanno lasciato le coste libiche alla volta dell'Italia. Il suo barcone, carico di 300 persone, tra cui sua moglie e il suo figlioletto di pochi mesi, naufragarono sulle coste di Lampedusa il 4 aprile del 2011. Ci furono 250 morti. Solo in 51 sono sopravvissuti, come si vede da questo video del telegiornale (http://www.youtube.com/watch?v=55JLUQPMEis). Tra questi sopravvissuti anche sua moglie e il bambino. Solomon Ikenna, questo è il suo nome (che vuol dire “portatore di pace” e “dono di Dio”), è stato per me un dono di Dio per me, il nuovo angelo che ha bussato alla mia porta per allargare gli stretti orizzonti del mio cuore. Solomon Ikenna oggi vive qui a Prato, è riuscito a pagare i 1000 euro per ottenere il permesso di soggiorno, e sta cercando di ricostruirsi una vita. Vorrebbe trovare un lavoro, mettere da parte qualcosa e rientrare in Nigeria per aprire un'attività. Lui  che si è messo in viaggio, suo malgrado, ci insegna a metterci in viaggio, senza perdere mai il sorriso e la speranza. Con la dignità del povero, dello straniero, dell'immigrato, che sempre va avanti, se non lo ferma il mare o la cattiveria umana. Solomon Ikenna è stasera qui con noi, messaggero di pace e dono di Dio, per chi sa accogliere gli imprevedibili doni di Dio che bussano al cuore con l'allegra voce di un “Buon giorno dottore!”    

Canto: Pane e coraggio (I. Fossati) 

